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NOTIZIE DI GUERRA
William Howard Russell, primo corrispondente di guerra, spediva i suoi articoli dalla guerra di Crimea. Preston Mandenhall, primo inviato speciale in internet, mandava in tempo reale il racconto della guerra. In questi secoli la tecnologia si modificò diverse volte. Per spedire articoli e foto i corrispondenti di guerra usavano: cavalli, treni, telegrafo, fax, telefono, satellite, telex e posta elettronica. Il corrispondente di guerra era un giornalista e quindi doveva cercare notizie da fornire al lettore, girando tra i soldati per raccontare fatti, esperienze, emozioni ecc. Doveva poi fare i conti con il controllo che i governi di guerra esercitavano sull’attività dei giornalisti attraverso apposite strutture che dalla metà del Novecento perfezionarono progressivamente. Nacquero così gli uffici di stampa, i ministeri della stampa, i coordinamenti della notizia di guerra del ministero della guerra e di quello della difesa, che esercitavano la censura sulle fonti e sugli articoli. I corrispondenti di guerra furono sempre controllati nei movimenti dal momento che dovevano sottostare a una serie di regole. 
WILLIAM HOWARD RUSSELL

William Howard Russell (Dublino, 28 marzo 1820 – Londra, 11 febbraio 1907) è stato un giornalista irlandese. È stato definito da David Randall «L'uomo che inventò le corrispondenze di guerra». Scrisse per il Times di Londra per il quale seguì la Guerra di Crimea, trasmettendo via telegrafo i suoi articoli. Nel 1844, a 24 anni, Russell iniziò la sua carriera giornalistica come corrispondente del Times a Dublino, durante il processo a Daniel O'Connell. A causa della mancanza del telegrafo, Russell dovette recarsi a Londra di corsa, affinché il Times fosse il primo giornale a comunicare la notizia. Una volta entrato nella sede del giornale, esausto, disse a quello che credeva essere un linotipista il verdetto: colpevole. In realtà si trattava di un reporter del Morning Herald, giornale concorrente, che riuscì così a pubblicare per primo la notizia. Negli anni successivi fece da corrispondente presso il Parlamento, coprendo anche notizie quali i funerali di Willington nel 1852. Nel 1854 il direttore del giornale, John Delane, lo inviò in Crimea come corrispondente di guerra: egli fu il primo giornalista civile a svolgere questo compito. Nell'ottobre del 1854 descrisse la rovinosa carica della cavalleria leggera a Balaklava e le difficili condizioni dei soldati inglesi al fronte, articolo a causa del quale Russell venne fatto rimpatriare immediatamente. Inviato negli Stati Uniti durante la Guerra di Secessione, non patteggiò per i Confederati, appoggiati dall'Impero Britannico, ma per l'Unione, parlando tuttavia aspramente della sconfitta a Bull Run che lo costrinse nuovamente a rimpatriare. Una volta ritiratosi dalla carriera di giornalista entro in Parlamento, si sposò e si dedicò ai viaggi.
LA GUERRA DI CRIMEA
Quando arrivò in Crimea, il corrispondente di guerra William Howard Russel  si procurò una divisa composta da giubba, berretto da ufficiale pantaloni alla cavallerizza, stivali lucidi, sciabola d’ordinanza e un cavallo con il quale si avvicinò al campo di battaglia. Inizialmente egli si sistemò in un casolare vicino alle retrovie. Dopo la pubblicazione delle prime cronache, l’esercito lo allontanò e il suo giornale gli inviò una baracca di lamiera che fu costretto a montare solo. Nel febbraio 1856 verso la fine della guerra, si inserì un fattore che, più di tutti gli altri, rallentò la trasmissione dei dispacci: la censura. L’ordine di servizio di Sir Codrington, comandante in capo della spedizione britannica, vietò la pubblicazione di ogni notizia del nemico. Iniziò così il controllo sulle corrispondenze di guerra da parte dei militari e dei politici. 

Focus

La seguente guerra fu il primo conflitto testimoniato in Europa attraverso le nuove tecnologie. La stampa periodica, diffusa in diversi paesi, poteva unire le capacità produttive delle macchine, che consentirono tirature di giornali in tempi brevi, con l’opportunità di ricevere in tempo reale le cronache. Il limite tecnico dell’attrezzatura dell’epoca era legato ai tempi lunghi che non consentivano la ripresa di soggetti in movimento e che giustificano le foto del conflitto di Crimea a noi pervenute.
PRIMA GUERRA MONDIALE
Con la prima guerra mondiale cambia il modo di scrivere di guerra: si conclude l’età dell’oro, dei corrispondenti, quelli in cui i giornalisti riuscivano ad avvicinarsi ai fronti e potevano muoversi liberamente. Non vi è più la libertà per i giornalisti. Gli addetti dell’ufficio stampa dei comandanti militari divulgavano una versione dei fatti che mirava a nascondere la realtà. Il giornalista Barzini si sfogò con la moglie e con il direttore del Corriere della Sera lamentandosi delle condizioni in cui fu costretto a lavorare.

LA GUERRA IN VIETNAM
Esso diviene la meta del giornalismo “romantico”: i corrispondenti di guerra raccontarono ciò che videro poiché ebbero accesso alle zone operative e contatti con le fonti. Essa è stata la prima guerra raccontata in televisione, anche se l’opinione pubblica e i giornalisti erano contrari. I mezzi di informazione pubblica hanno giocato un ruolo importante nell’ambito della Guerra del Vietnam. Ad esempio Alberto Papuzzi introdusse nel suo libro il confronto tra Arnett e Mulligan (due corrispondenti di guerra americani nel Vietnam).                                                                                                                                                                                        Nella Guerra del Vietnam un caso esemplare fu raccontato da Peter Arnett, nel 1965 si combatté la battaglia di Ia Drang. L’Associated Press aveva nel posto due corrispondenti Peter Arnett (corrispondente di guerra dal 1962) e Hugh Mulligan (popolare scrittore di articoli di intrattenimento) essi la descrissero come una sconfitta umana e morale. Nel Vietnam del sud venne portata una nuova generazione di americani. Essi alla fine della battaglia non erano esaltati dalla vittoria, ma dalla consapevolezza di aver salvato vite.                                                                              Spesso la guerra fa emergere il peggio dalla natura umana. E certi combattono  solo per vendetta. Secondo Mulligan, invece, la battaglia aveva trasformato i giovani americani in “uomini fatti”. L’ufficio esteri dell’ L’Associated Press (AP), non chiese spiegazione alla redazione  di Saigon ma scelse quale testata pubblicare da solo.

